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L’Unione Europea ha dato il via libera a un gran numero di nuove borse di studio
scientifiche per Israele nel contesto della guerra genocida contro Gaza.

Compulsando un database dei finanziamenti dell’UE, ho contato quasi 90 progetti
che la burocrazia di Bruxelles ha approvato dal 7 ottobre che coinvolgono aziende
o istituzioni israeliane.

La Israel Aerospace Industries, un produttore di armi che si è vantato di svolgere
un “ruolo fondamentale” nell’attuale guerra contro Gaza, sta prendendo parte ad
almeno due di questi progetti.

Molti altri progetti includono l’Università di Tel Aviv, il Technion e l’Università
Ebraica di Gerusalemme. Tutti e tre questi college offrono finanziamenti speciali
agli  studenti  che  –  come  soldati  di  riserva  dell’esercito  israeliano  –  hanno
perpetrato un genocidio negli ultimi sei mesi.

La scorsa settimana ho discusso degli stretti legami tra le università israeliane e
le forze armate durante l’incontro dal vivo in streaming di The Electronic Intifada.

I legami con il Mossad

L’UE sta implicitamente permettendo a Israele di dipingere la sua oppressione nei
confronti dei palestinesi come difensiva.

L’8 novembre – poco più di un mese dopo l’inizio del genocidio di Gaza – la
burocrazia  di  Bruxelles  ha  autorizzato  un  nuovo  progetto  di  ricerca  sul
terrorismo.
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Tra i suoi partecipanti figura l’Università Reichman. Quel college israeliano ha un
“istituto antiterrorismo” co-fondato dal defunto Shabtai Shavit, che in precedenza
era stato direttore del Mossad, la famigerata agenzia di spionaggio e assassinio.

Alcuni progetti dell’UE che coinvolgono le università israeliane hanno ottenuto il
via libera formale dopo che la Corte Internazionale di Giustizia ha stabilito a
gennaio che esiste un caso plausibile che Israele stia commettendo un genocidio.

Firmando i nuovi accordi di borse di studio i funzionari dell’UE si schierano con
uno Stato a cui è stato ordinato di fermare il genocidio, ampiamente riconosciuto
come il peggior crimine contro l’umanità.

Che Israele abbia sfruttato le opportunità offerte dalla sua occupazione della
Cisgiordania e di Gaza per sviluppare una redditizia industria delle armi è un
segreto di Pulcinella.

L’UE non ha remore a concedere borse di ricerca a uomini d’affari con profondi
legami con il commercio di armi.

L’azienda israeliana RunEL partecipa a un nuovo progetto finanziato dall’UE sul
futuro  delle  comunicazioni  wireless.  Zion  Hadad,  amministratore  delegato
dell’azienda, era uno scienziato di spicco presso Tadiran, ora – con il nome attuale
Elbit Systems – il principale produttore di armi israeliano.

Nelle prime fasi del genocidio di Gaza Ursula von der Leyen, presidente della
Commissione Europea, promise a Israele il suo sostegno pieno e incondizionato.

I funzionari che lavorano per l’UE hanno dimostrato tale sostegno sforzandosi di
mantenere un approccio “business as usual” [“gli affari come di consueto”, ndt.].
Nel  mezzo  del  genocidio  l’ambasciata  dell’UE  a  Tel  Aviv  ha  organizzato  un
seminario  per  celebrare  come  Israele  “eccella”  nell’ottenere  l’accesso  ai
finanziamenti  per  la  ricerca.

Una sordida ironia

Israele è il secondo maggiore beneficiario del programma scientifico dell’UE, è
stato detto al seminario. Conosciuto come Horizon Europe, al programma è stato
assegnato un budget totale di quasi 104 miliardi di dollari tra il 2021 e il 2027.

L’innovazione medica è  tra  gli  obiettivi  dei  nuovi  progetti  di  ricerca Ue che



coinvolgono Israele.

C’è una sordida ironia nel concedere a Israele sovvenzioni per progetti sanitari in
un momento in cui le sue truppe stanno devastando gli ospedali di Gaza. Durante
l’attuale genocidio non sono stati risparmiati neppure i bambini nelle incubatrici.

Né l’UE dovrebbe essere scusata per aver concesso, da quando è stata dichiarata
la  guerra  a  Gaza,  un  nuovo  finanziamento  di  ricerca  allo  Yad  Vashem,  il
memoriale israeliano dell’Olocausto.

Israele ha a lungo abusato dell’Olocausto per sfuggire alla responsabilità della
violenza contro i palestinesi. Lo Yad Vashem ha avuto un ruolo centrale in questi
sforzi.

Poche  cose  possono  essere  più  oscene  che  aiutare  Israele  ad  abusare
dell’Olocausto  mentre  perpetra  un  olocausto  a  Gaza.

(traduzione dall’Inglese di Giuseppe Ponsetti)

Netanyahu, cedendo alla pressione
dell’ultra-destra,  afferma  che
l’invasione  di  terra  a  Rafah  è
imminente
Redazione di Middle East Monitor

9 aprile 2024 – Middle East Monitor

Ieri il primo ministro Benjamin Netanyahu ha annunciato che Israele ha fissato
una data per l’assalto di terra a Rafah. La decisione arriva mentre sta montando
la pressione dagli alleati della estrema destra che hanno avvertito che la carica di
Netanyahu come primo ministro sarebbe a rischio se non lanciasse un attacco
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contro la città meridionale di Gaza che sta proteggendo 1,5 milioni di palestinesi.

“La vittoria richiede l’ingresso a Rafah e l’eliminazione dei battaglioni di terroristi
laggiù.  Questo  accadrà,  c’è  una  data,”  ha  affermato  Netanyahu  in  una
dichiarazione, sfidando i suoi alleati occidentali che sono fortemente contrari alla
invasione di Rafah sulla scorta dell’uccisione di 33.000 palestinesi, la maggior
parte dei quali donne e minori.

L’impegno del primo ministro per una data specifica per l’offensiva a Rafah fa
seguito alle critiche da parte suoi partner della coalizione di estrema destra, che
si  sono scagliati  contro il  ritiro  domenica da parte dell’esercito  israeliano di
alcune truppe da Gaza. Israele ha ritirato le sue truppe da Khan Yunis, la più
grande città del sud di Gaza.

L’ultranazionalista ministro della Sicurezza Itamar Ben-Gvir ha ammonito: “Se il
primo  ministro  decide  di  terminare  la  guerra  senza  una  offensiva  di  grandi
dimensioni a Rafah per sconfiggere Hamas, non avrà un mandato per continuare.”

Gli  Stati  Uniti  hanno  recentemente  incrementato  la  pressione  pubblica  su
Netanyahu perché rinunci a lanciare una importante operazione a Rafah, che è
diventata  un  rifugio  per  più  di  un  milione  di  persone  sfollate  a  causa
dell’operazione militare israeliana. Più del 70% delle infrastrutture di Gaza sono
state distrutte e si teme che un’altra invasione di terra sarebbe catastrofica.

La popolarità di Netanyahu è stata significativamente danneggiata dopo sei mesi
di guerra e, mentre sia all’interno del Paese che a livello internazionale cresce il
malcontento per la gestione del conflitto da parte del suo governo, egli  deve
affrontare le richieste dei leader dell’estrema destra di  intensificare le azioni
militari contro Hamas.

(traduzione dall’inglese di Gianluca Ramunno)



Il  governo  israeliano  sta
eliminando la Linea Verde – con i
soldi Bilancio dopo bilancio, legge
dopo  legge:  dall’obbligo  per  le
imprese  di  telefonia  mobile  di
estendere la copertura ai territori
occupati alle leggi che agevolano il
trasferimento di fondi pubblici alle
colonie,  ecco come il  governo di
estrema destra  di  Netanyahu sta
lavorando verso un’annessione di
fatto.
Tali Heruti-Sover

9 aprile 2024 – Haaretz

A febbraio,  con la  guerra  in  corso,  il  ministero  dell’Economia  ha  inviato  un
annuncio  ai  giornalisti  a  nome del  ministro  Nir  Barkat  riguardo a  un nuovo
programma pilota per la formazione di 5.000 lavoratori israeliani nell’edilizia.
Guarda  un  po’,  l’annuncio  ha  specificato  che  l’iniziativa  verrà  effettuata  “in
collaborazione con l’Impresa per  lo  Sviluppo di  Gush Etzion e  con il  Centro
Israeliano  per  l’Edilizia.”  Chi  segue  da  vicino  il  comportamento  dell’attuale
governo non si è certo stupito per la combinazione tra un’iniziativa economica
pilota che dovrebbe servire all’edilizia e un’impresa fondata per sviluppare le
colonie nel blocco di Etzion, in Cisgiordania.
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Riempirsi le tasche (di verde)

L’attuale governo non è il primo ad impegnarsi nel rafforzare il movimento delle
“nuove colonie”. Tuttavia dimostra attivismo e creatività straordinari nel farlo. Il
governo ha intrapreso una serie di misure con lo scopo di cancellare la Linea
Verde [il confine tra Israele e i Territori Palestinesi Occupati, ndt.] e di annettere
de facto la Cisgiordania a Israele.

Tra queste ci sono: la creazione di un nuovo ministero dedicato – il ministero delle
Colonie e delle Missioni nazionali; la promozione di un programma che è già stato
convertito in legge e consente il trasferimento di fondi dalle autorità locali in
Israele  alle  loro  omologhe  nei  territori  [palestinesi]  occupati;l’imposizione
dell’obbligo alle compagnie private in possesso di licenze governative di investire
denaro nei territori; il tentativo di espandere il controllo dei coloni e dei loro
rappresentanti in ogni area della vita in Cisgiordania, relegando nel contempo ai
margini  l’Amministrazione  Civile,  che  per  decenni  è  stato  l’ente  militare
responsabile  delle  attività  di  governo  nelle  aree  civili  del  territorio.

“Giustizia redistributiva per le colonie”

Negli ultimi giorni il processo di cancellazione della Linea Verde si è accentuato
dopo che la Knesset [il parlamento israeliano, ndt.] ha approvato in seconda e
terza lettura una legge presentata dal parlamentare Yaakov Asher di Giudaismo
Unito  per  la  Torah  [partito  religioso  ortodosso  ashkenazita  attualmente  al
governo, ndt.], che era stata congelata dall’inizio della guerra. La nuova legge (un
emendamento dell’Ordinanza per le Amministrazioni locali) autorizza il ministero
dell’Interno a decidere che la tassa sulle proprietà economiche raccolta dalle aree
industriali e commerciali sia divisa tra le autorità locali in cui queste zone si
trovano e quelle limitrofe.

Apparentemente si tratta di un modo per distribuire equamente le risorse. Ma
Asher ha voluto far emanare questa legge soprattutto a beneficio delle casse delle
colonie israeliane al di là della Linea Verde, comprese quelle ultra-ortodosse.

Quindi la legge renderà possibile, per esempio, obbligare Modi’in-Maccabim-Reut
[area  che  si  trova  nei  pressi  della  Linea  Verde  sul  lato  israeliano,  ndt.]  a
condividere le entrate delle sue zone industriali  e commerciali,  che lo stesso
Comune di Modi’in si è assiduamente impegnato a creare, con le municipalità
povere di Modi’in Illit  e Betar Ilit,  che si  trovano dall’altra parte della Linea



Verde. Durante il processo legislativo Asher non ha nascosto le sue intenzioni,
affermando:  “Ciò  riguarda  la  giustizia  redistributiva  anche  per  le  colonie  di
Giudea e Samaria [la definizione israeliana di Cisgiordania, ndt.].”

Durante il  dibattito sulla legge alla Commissione Affari  Interni della Knesset,
presieduta da Asher, i deputati Naama Lazimi del partito Laburista e Naor Shiri di
Yesh Atid [partiti di centro, ndt.] hanno sostenuto che il progetto avrebbe portato
all’annessione  de  facto  dei  territori  occupati.  Asher  ha  replicato  a  questo
proposito: “De jure, de facto, di Mosè, io non perdo tempo con queste cose.”

Nonostante  gli  avvertimenti  del  ministero  della  Giustizia  che  ciò  potrebbe
costituire una violazione delle  leggi  internazionali,  e  nonostante l’opposizione
della Federazione degli Amministratori Locali, la legge è passata facilmente alla
commissione e nella seduta plenaria della Knesset.

Tuttavia, anche se la legge è stata approvata, la sua applicazione è soggetta alla
discrezionalità del ministero dell’Interno. Qualsiasi decisione in tal senso da parte
sua potrebbe portare a una significativa rivolta dell’opinione pubblica, così come
all’opposizione giudiziaria da parte dell’autorità a cui viene richiesto di cedere
una parte che le spetta a favore di un’altra amministrazione. Di conseguenza le
probabilità che ciò avvenga presto sono basse.

Una legge approvata lo scorso anno, anch’essa non ancora messa in pratica,
riguarda  la  creazione  di  un  fondo  finanziato  con  un’imposta  sugli  immobili
(Arnona)  destinata  alla  redistribuzione  di  entrate  dalle  tasse  sulle  proprietà
commerciali  tra autorità locali,  incoraggiando nel  contempo la  costruzione di
appartamenti residenziali i cui versamenti delle tasse sugli immobili non coprono
il costo dei servizi richiesti per i nuovi abitanti. Il ministro delle Finanze Bezalel
Smotrich [del partito di estrema destra dei coloni Sionismo Religioso, ndt.] ha
messo tutto il suo peso politico per la creazione di questo fondo.

In apparenza anch’esso è inteso a una redistribuzione equa: le amministrazioni
locali più forti trasferiscono una parte proporzionale delle loro entrate grazie alle
tasse sulle  proprietà commerciali  a  un fondo comune che verrà distribuito a
quelle più deboli. Tuttavia una delle preoccupazioni sollevate da chi si oppone alla
legge è che il flusso di denaro si baserebbe su considerazioni politiche.

Durante la  discussione della  legge sono state sollevate anche preoccupazioni
riguardo  al  funzionamento  del  fondo  con  le  autorità  locali  nei  territori
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[palestinesi]  occupati.  Per  la  prima  volta  è  stata  approvata  una  legge  che
potrebbe  vedere  il  trasferimento  di  fondi  dalle  autorità  locali  all’interno  del
territorio israeliano alle colonie.

Secondo alcuni critici della legge, mentre il diritto internazionale consente alle
colonie di ricevere finanziamenti dallo Stato, proibisce loro di trasferire fondi ad
altre autorità locali  all’interno del territorio israeliano. Quindi, se alle colonie
viene richiesto di trasferire fondi al fondo delle tasse sugli immobili, questa verrà
considerata una violazione delle leggi internazionali. Nel tentativo di risolvere
questo  problema  sono  state  aggiunte  alla  legge  disposizioni  riguardanti  le
amministrazioni locali in Cisgiordania.

In ogni caso, anche se il  fondo della tassa sugli immobili avrebbe già dovuto
essere attivato, di fatto non lo è ancora. L’Alta Corte ha già discusso ricorsi contro
di essa, uno dei quali ha sollevato problemi sull’opportunità di includere le colonie
nel fondo. L’Alta Corte ha chiesto alla Procura Generale di esprimere la propria
opinione in materia.

Benché non ancora operativo, il fondo della tassa sugli immobili, potrebbe essere
importante nel futuro in vista del previsto boom edilizio nelle colonie.

Il  2023 è stato un anno eccezionale in termini del numero di progetti  edilizi
promossi al di là della Linea Verde: più di 12.000 unità abitative sono state alla
fine  approvate  dagli  organi  preposti  alla  pianificazione.  Secondo  Peace  Now
[organizzazione israeliana contraria all’occupazione, ndt.], che monitora queste
decisioni, si tratta del più alto numero di unità abitative approvato dalla firma
degli Accordi di Oslo.

La creazione di un ufficio specifico per le colonie

Per agire in modo efficiente al fine di cancellare la Linea Verde il governo ha
creato  un ufficio  dedicato  alle  attività  “civili”  nei  territori,  il  Ministero  delle
Colonie  e  delle  Missioni  Nazionali.  Il  suo  principale  obiettivo,  anche  se  non
dichiarato esplicitamente, è di fungere da braccio operativo del ministro Bezalel
Smotrich – che non è solo ministro delle Finanze ma anche uno dei ministri del
ministero della Difesa – per un flusso massiccio di finanziamenti verso i territori.

Il ministero delle Missioni Nazionali, guidato dalla deputata di Sionismo Religioso
Orit Strock, ne ha beneficiato doppiamente: non solo è stato formato ed ha dato



lavoro  alla  ministra  e  ai  suoi  sodali,  ma,  mentre  il  bilancio  di  tutti  gli  altri
ministeri è stato tagliato a causa della guerra, quello di Strock non solo è stato
risparmiato,  ma  è  persino  ottenuto  di  più.  Appena  prima  della  chiusura  del
bilancio 2023 il ministero ha ricevuto un aumento addizionale di 378 milioni di
shekel (circa 95 milioni di euro), per cui il suo bilancio è salito a 543 milioni di
shekel (circa 137 milioni di euro), con la guerra in corso.

Recentemente il governo ha persino deciso di trasferire la Divisione per le Colonie
dell’Organizzazione Sionista Mondiale, che opera principalmente nei territori, dal
ministero  dell’Agricoltura  all’ufficio  di  Strock,  insieme  a  un  generoso
finanziamento supplementare. Tra le altre cose, ha deciso che d’ora in poi il
controllo finanziario delle operazioni della divisione sarà fatto dalla ragioneria
dello Stato invece che da un revisore esterno.

Inoltre la stessa Strock approverà i servizi forniti dalla divisione, senza dover
passare prima attraverso il governo. Anche le decisioni riguardanti la creazione di
nuove  colonie  verranno  prese  solo  con  l’approvazione  di  Strock,  senza  la
necessità dell’approvazione da parte del ministero dell’Edilizia. Durante l’iter le
spese generali della divisione saranno aumentate del 10% – 40 milioni di shekel
(oltre 9 milioni di euro) all’anno – finanziati dal bilancio di base del ministero delle
Missioni Nazionali. Strock non sta lavorando da sola. È stato nominato un vice-
direttore generale del ministero delle Finanze, Israel Malachi. Meno ufficialmente
egli è noto come la persona responsabile dei finanziamenti oltre la Linea Verde.
Malachi lavora insieme a Strock ed è noto nel ministero delle Finanze come uno
specialista  nell’ottimizzazione  del  trasferimento  di  fondi  alle  colonie  della
Cisgiordania.

L’indebolimento dell’Amministrazione Civile

In più lo scorso anno è iniziato un significativo spostamento nella gestione della
vita civile in Cisgiordania, dovuto ad una clausola negli accordi di coalizione tra il
partito Sionismo Religioso di Smotrich e il Likud di Netanyahu. Secondo questo
accordo  verrà  creato  un  nuovo  ente  governativo,  l’“Amministrazione  delle
Colonie”, che si occuperà della gestione di ogni aspetto della vita nelle colonie.
Invece l’Amministrazione Civile si occuperà esclusivamente dei palestinesi.

L’Amministrazione delle Colonie, che è in via di formazione, dovrebbe essere un
ente  civile  indipendente,  non  soggetto  a  un  ministero,  e  controllare  ogni



questione riguardante la pianificazione, la costruzione, la creazione ed espansione
di colonie, infrastrutture e strade, senza la necessità di consultare il governo.

L’Amministrazione  delle  Colonie  sarà  anche  responsabile  della  legalizzazione
degli avamposti, di elettricità, acqua e infrastrutture per la comunicazione e avrà
anche la responsabilità su siti  archeologici,  natura,  riserve naturali  e fattorie
agricole. Nel febbraio 2023 il collega di partito di Smotrich Yehuda Eliahu è stato
nominato capo dell’Amministrazione.

Tuttavia  attualmente  c’è  una  lotta  sulla  nomina  di  un  vice-capo
dell’Amministrazione  Civile,  una  posizione  che  finora  non  esisteva.  Smotrich
sostiene per quel ruolo Hillel Roth, un colono della Cisgiordania e importante
figura del Consiglio Regionale della Samaria. L’esercito israeliano si oppone a
quella nomina, sostenendo che obbligherebbe i comandanti di brigata regionali a
motivare  varie  operazioni  nei  territori  ad  enti  civili  invece  che  al  capo  del
comando centrale dell’esercito, come succede ora.

Grandi finanziamenti, persino in tempo di guerra

Uno dei chiari meccanismi per cancellare la Linea Verde è l’iniezione di miliardi
di shekel nelle colonie con l’aiuto di vari meccanismi di bilancio, compresi fondi
della coalizione. Secondo i controlli di Peace Now, nei bilanci 2023-2024 in totale
circa 620 milioni di shekel (circa 153 milioni di euro) dei fondi di coalizione sono
stati destinati alle colonie.

Dopo lo scoppio della guerra è stato deciso di tagliare circa 140 milioni di shekel
(circa 35 milioni di euro) dai fondi della coalizione per le colonie, ma allo stesso
tempo si è deciso di trasferire fondi addizionali, come quelli per l’ufficio di Strock.
In pratica nel 2024 i fondi della coalizione per i coloni ammonteranno a più di 737
milioni di shekel (circa 186 milioni di euro) invece dei 275 milioni di shekel (69
milioni di euro) stanziati a questo scopo nelle decisioni originarie del governo da
maggio 2023.

Inoltre il ministero dell’Interno attualmente ha circa 330 milioni di shekel (circa
83 milioni di euro) stanziati solo per le colonie. Di questi 75 milioni di shekel (18
milioni di euro) sono destinati a questioni di sicurezza ed altri 75 milioni di shekel
al “bilancio continuo per le colonie.”

Costruzione di strade ed espansione della rete per cellulari nei territori



L’oscuramento della Linea Verde include anche investimenti nelle infrastrutture
in Cisgiordania, per esempio nel campo dei trasporti e delle reti per i cellulari.
Con la formazione del governo i ministeri delle Finanze e dei Trasporti si sono
accordati su un piano strategico quinquennale (2023-2027) che destina circa il
24% del bilancio per lo sviluppo viario a strade nelle colonie.

A causa della guerra e in attesa dell’approvazione del bilancio aggiornato per il
2024, nel gennaio 2024 il governo ha deciso di tagliare il bilancio per lo sviluppo
del ministero dei Trasporti nel 2024-2027. Tuttavia, secondo la bozza di decisione
discussa nel governo, gli investimenti in strade per le colonie rimarranno circa il
20% dell’investimento totale del governo in viabilità.

Un’altra area in cui il  governo promuove investimenti in infrastrutture per le
colonie è quella delle comunicazioni, soprattutto nella ricezione dei cellulari. Il
ministro delle Comunicazioni Shlomo Karhi ha criticato la cattiva ricezione in
Cisgiordania e sostenuto che la situazione potrebbe mettere a rischio vite umane.

All’inizio  di  marzo  sono  entrate  in  vigore  ordinanze  emanate  dal  capo  del
Comando  Centrale  dell’esercito,  generale  Yehuda  Fox,  che  obbligano  le
compagnie  telefoniche  a  fornire  la  copertura  dei  cellulari  sulle  strade  che
raggiungono le colonie in Cisgiordania, simili agli obblighi che vigono all’interno
di Israele. Le ordinanze consentono l’imposizione di multe sulle imprese se non
soddisfino i requisiti.

Oltretutto  il  ministero  delle  Comunicazioni  ha  annunciato  un  piano  per  il
posizionamento di infrastrutture per i cellulari nei territori con uno stanziamento
dedicato di 50 milioni di shekel. Questo piano dovrebbe essere messo in pratica
durante il 2024. Il capo dello Yesha Council [che unisce i consigli municipali delle
colonie in Cisgiordania, ndt.], Shlomo Neeman, ha ringraziato Karhi per il suo
“deciso impegno nella storica iniziativa” nel campo della ricezione dei cellulari.

D’altra parte sembra che Karhi, che lavora decisamente per i coloni, sia meno
preoccupato dei problemi della copertura dei cellulari nelle comunità arabe in
Israele,  che  soffrono  di  interruzioni  nella  ricezione  dei  telefonini  e  nella
connessione a internet. Se il  ministero delle Comunicazioni investisse altri 50
milioni di shekel nelle comunità arabe del nord del Paese là le cose andrebbero
diversamente.

Conquista sotto le vesti della conservazione della natura

https://archive.fo/o/TZHg9/https:/www.haaretz.com/israel-news/2023-11-23/ty-article/israels-communications-minister-threatens-haaretz-suggests-penalizing-its-war-coverage/0000018b-fd0c-de73-a9bb-ffefb9f10000


All’inizio  della  scorsa  settimana  la  ministra  della  Protezione  Ambientale  Idit
Silman, insieme a Smotrich e al capo del Consiglio della Valle del Giordano David
Elhayani, si sono recati a Nahal Yitav – il nome in ebraico di Wadi Auja. Durante
l’incontro è stato annunciato che, con l’aiuto di un investimento finanziario di una
cifra indefinita, il  posto sarebbe stato dichiarato riserva naturale, che include
sentieri con segnavia e cartelli. Ciò presumibilmente è una risposta a un attacco
terroristico avvenuto qualche giorno prima sulla Route 90 nei pressi del luogo.

La visita dei due ministri sul posto potrebbe aver creato l’impressione che si tratti
di un sito naturalistico che verrà utilizzato da tutta la popolazione. Di fatto, sotto
le vesti del lavoro nel campo delle riserve naturali, il ministero della Protezione
dell’Ambiente sotto Silman ha piantato bandierine sulle terre della Cisgiordania.

Per  esempio  nel  maggio  2023  Silman  ha  annunciato  un  piano  per  definire
Sebastia [villaggio nei pressi di Nablus, in Cisgiordania, ndt.] parco nazionale, con
un investimento di 32 milioni di shekel, che da allora è stato in parte tagliato. In
un  annuncio  riguardo  al  progetto  la  ministra  ha  twittato  all’epoca:  “Stiamo
riportando  l’antica  gloria.  La  Terra  di  Israele  è  nostra  e  continueremo  a
espanderci e stabilirci in essa.”

Questi tentativi di cancellare la Linea Verde sono aumentati nel corso degli anni e
continuano anche ora. Lo scorso lunedì la parlamentare Limor Son Har-Melech di
Potere Ebraico [estrema destra dei coloni, ndt.] ha presentato una proposta di
legge che intende obbligare l’Autorità per lo Sviluppo del Negev ad operare anche
nelle colonie del sud della Cisgiordania, come se fossero parte dei territori dello
Stato di Israele.

“Le sfide della regione del Negev… la sua posizione periferica e distanza dal
centro del Paese non escludono i cittadini della regione di Giudea e Samaria (il
nome biblico della Cisgiordania), che sono anche a sud della linea che definisce la
regione del Negev,” ha scritto nelle note esplicative del progetto di legge.

Questa proposta non arriva dal nulla: l’Autorità per lo Sviluppo del Negev, che è
in parte finanziata dallo Stato, è sottoposta alla supervisione del ministro per lo
Sviluppo del Negev e della Galilea Yitzhak Wasserlauf – membro del partito di Son
Har-Melech.

Secondo l’avvocato Michael Sfard, esperto di diritto internazionale e attivista di
sinistra, uno dei principi delle leggi sull’occupazione è il divieto di spostare la



popolazione della potenza occupante sul territorio occupato. Di conseguenza ogni
azione intesa a costruire una infrastruttura per le colonie può essere considerata
una violazione delle leggi internazionali.

Un  altro  principio  fondamentale  delle  norme  sull’occupazione  è  il  divieto  di
annessione unilaterale, da cui deriva la natura problematica del fatto di trattare i
territori  di  Israele  e  Cisgiordania  come  una  stessa  unità  dal  punto  di  vista
giuridico,  burocratico,  amministrativo,  economico  o  infrastrutturale.  E  ciò  è
esattamente ciò che il governo israeliano cerca di normalizzare.

(traduzione dall’inglese di Amedeo Rossi)

Israele/Territori  Palestinesi
Occupati:  la  morte in detenzione
di  Walid  Daqqah  è  un  crudele
esempio  del  disprezzo  di  Israele
verso  il  diritto  alla  vita  dei
palestinesi
 

Amnesty International

8 aprile 2024 – Amnesty International

In seguito alla morte in detenzione di Walid Daqqah, uno scrittore palestinese di
62 anni che era il prigioniero palestinese di più lunga data nelle carceri di Israele,
avendovi trascorso 38 anni, Erika Guevara-Rosas, direttrice senior di Amnesty
International per la ricerca, la sensibilizzazione, la politica e le campagne, ha
dichiarato:
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È straziante che Walid Daqqah sia morto sotto detenzione israeliana, nonostante i
tanti appelli per il suo immediato rilascio per motivi umanitari in seguito alla sua
diagnosi del 2022 di cancro al midollo osseo e al fatto che avesse già scontato la
sua originaria condanna.

La morte di Walid Daqqah è un crudele esempio della sistematica negligenza
medica di  Israele e  del  suo disprezzo per i  diritti  dei  prigionieri  palestinesi.
Secondo la sua avvocata, per Daqqah e la sua famiglia gli  ultimi sei mesi in
particolare sono stati un incubo senza fine, durante il quale è stato sottoposto a
tortura  o  altri  maltrattamenti,  comprese  percosse  e  umiliazioni  da  parte  del
Servizio  Penitenziario  Israeliano.  Dal  7  ottobre  non  gli  è  stato  concesso  di
telefonare  a  sua  moglie.  La  sua  richiesta  finale  di  condizionale  per  motivi
umanitari  è stata respinta dalla Corte Suprema israeliana,  che di  fatto lo ha
condannato a morire dietro le sbarre.

Anche  sul  letto  di  morte  le  autorità  israeliane  hanno  continuato  a  mostrare
agghiaccianti livelli di crudeltà contro Walid Daqqah e la sua famiglia, non solo
negandogli adeguate cure mediche e cibo idoneo, ma anche impedendogli di dire
addio a sua moglie Sanaa Salameh e alla loro bimba di quattro anni Milad. La
morte di Walid significa che ha potuto vedere sua figlia Milad una sola volta di
persona nell’ottobre 2022, dopo una estenuante battaglia legale.”

“Sanaa Salameh, la moglie di Walid Daqqah che si è spesa senza sosta per il suo
rilascio,  non  ha  potuto  abbracciare  suo  marito  morente  un’ultima  volta.  Le
autorità  israeliane  ora  devono  restituire  immediatamente  il  corpo  di  Walid
Daqqah alla sua famiglia in modo che gli possa dare una pacifica e dignitosa
sepoltura  e  devono  permettere  ai  familiari  di  piangere  la  sua  morte  senza
intimidazioni”, ha detto Erika Guevara-Rosas.

L’avvocata, che è stata l’ultima a visitare Walid Daqqah il 24 marzo nella clinica
del carcere di Ramleh, ha detto ad Amnesty International di essere stata scioccata
dalla sua gravissima perdita di peso e dalla sua evidente fragilità.  Negare ai
prigionieri  l’accesso  a  un’adeguata  assistenza  medica  viola  gli  standard
internazionali  sul  trattamento  dei  detenuti  e  può  configurarsi  come  tortura.

Antefatti

Il 25 marzo 1986 le forze israeliane arrestarono Walid Daqqah, allora 24enne,
cittadino palestinese di Israele. Nel marzo 1987 un tribunale militare israeliano lo



condannò all’ergastolo dopo averlo accusato di essere stato al comando di un
gruppo affiliato al FPLP (Fronte Popolare per la Liberazione della Palestina) che
aveva rapito e ucciso il soldato israeliano Moshe Tamam nel 1984. Daqqah non fu
accusato di aver compiuto l’omicidio, ma di aver comandato il gruppo, accusa da
lui sempre respinta, e la sua condanna si basò sulle disposizioni di emergenza
risalenti  al  1945,  che richiedono per la  condanna un grado probatorio molto
inferiore rispetto al diritto penale israeliano.

Amnesty International ha condotto una campagna in favore di Walid Daqqah dallo
scorso  agosto,  chiedendo  alle  autorità  israeliane  di  rilasciarlo  per  motivi
umanitari,  citando un parere medico indipendente secondo cui  Walid Daqqah
aveva i giorni contati e il fatto che aveva già scontato la sua condanna a 37 anni
nel marzo 2023, ma una precedente sentenza del tribunale lo aveva condannato a
due ulteriori anni di carcere – per il suo coinvolgimento nel far pervenire dei
telefoni  cellulari  ad  altri  prigionieri  per  aiutarli  a  contattare  le  famiglie  –
rinviando la data del suo rilascio a marzo 2025, un giorno che tragicamente non
vedrà.

Durante la sua detenzione Walid Daqqah ha ampiamente scritto dell’esperienza
palestinese nelle carceri israeliane. È stato mentore e educatore per generazioni
di  giovani  prigionieri  palestinesi,  bambini  compresi.  I  suoi  scritti,  che
comprendono lettere, saggi, una celebre commedia e un racconto per giovani
adulti, sono stati un atto di resistenza contro la disumanizzazione dei prigionieri
palestinesi. “L’amore è la mia modesta ed unica vittoria contro il mio carceriere”,
ha scritto una volta.

Gli scritti dal carcere di Walid Daqqah sono una testimonianza di uno spirito mai
spezzato da decenni di incarcerazione e oppressione.

(Traduzione dall’inglese di Cristiana Cavagna)



138 giornalisti uccisi a Gaza
Redazione di Middle East Monitor

2 aprile 2024 – Middle East Monitor

Ieri  l’ufficio stampa del  governo ha annunciato che 138 giornalisti  sono stati
uccisi a Gaza dal 7 ottobre 2023.

L’ufficio stampa ha affermato che “il numero di giornalisti martiri è aumentato
dopo  l’uccisione  del  giornalista  Mohammad  Abu  Sakhil  durante  la  criminale
incursione nel complesso ospedaliero Al-Shifa a Gaza.”

Il ministero della Sanità a Gaza ha riferito che ieri le forze di occupazione hanno
abbandonato la struttura dell’Al-Shifa e le aree circostanti nella Striscia di Gaza
assediata,  due settimane dopo aver lanciato una operazione militare su larga
scala contro il sito, lasciandosi dietro numerosi corpi in decomposizione, che sono
stati schiacciati dai veicoli militari, dilaniati da cani randagi o di persone che sono
state uccise in esecuzioni sommarie con le mani legate dietro la schiena, molti dei
quali non sono identificabili.

“Decine di corpi sono stati trovati dentro e attorno alla struttura sanitaria,” ha
affermato il ministero.

Dal 7 ottobre 2023 Israele ha ucciso 32.845 palestinesi e ne ha feriti 75.392.

(traduzione dall’inglese di Gianluca Ramunno)

Guerra  contro  Gaza:  brutale  il
contrasto  tra  come  la  Gran
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Bretagna  tratta  i  rifugiati
palestinese e quelli  ucraini
Richard Burden

2 aprile 2024 – Middle East Eye

Il governo britannico deve togliere i crudeli ostacoli per i profughi
palestinesi che cercano rifugio in Gran Bretagna e contribuire anche
a porre fine alle estorsioni a danno dei disperati al valico di Rafah

Rifugiati di Gaza con familiari in Gran Bretagna affrontano sia ostacoli kafkiani da
parte  del  governo  inglese  che  estorsioni  sul  confine  tra  Rafah  e  l’Egitto.  Una
famiglia  che  conosco  ha  fatto  l’esperienza  di  entrambi.  Tuttavia,  prima  di
affrontare  queste  vicende,  chiariamo  una  cosa:  il  modo  per  porre  fine  alle
sofferenze a Gaza è un cessate il  fuoco immediato e un accesso senza restrizioni
nella Striscia.

È assolutamente inaccettabile aspettarsi che i palestinesi lascino la propria patria,
benché molti degli estremisti che dominano l’attuale governo israeliano vorrebbero
spingerne quanti più possibile oltre il confine con l’Egitto.

La stragrande maggioranza dei palestinesi che vivono a Gaza proviene da famiglie
di rifugiati che scapparono lì cacciati dalle proprie case verso nord quando venne
creato Stato di Israele nel 1948. I palestinesi la chiamano Nakba, o catastrofe.

Il  massacro di Gaza è già più che terribile. Il  mondo non deve consentire che
l’orrore si trasformi nella Nakba 2.0.

Nessuno suggerisce neppure che la risposta per il popolo ucraino sia andarsene
dalla patria di fronte all’aggressione russa. Ma ciò non ha impedito a molti Paesi,
compreso il nostro, di aprire le porte per fornire un rifugio sicuro alle famiglie che
scappano dal massacro in Ucraina.

Ciò non è altro che la cosa giusta da fare a livello umano e riflette lo spirito della
Convenzione Internazionale sui Rifugiati del 1951, di cui Il Regno Unito è uno dei
firmatari.
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Netto e brutale

Ma il contrasto tra il modo in cui la Gran Bretagna tratta i rifugiati ucraini e quelli
che fuggono da Gaza è netto e brutale. Per poter entrare nel Regno Unito chi fugge
da Gaza deve dimostrare sia di avere il permesso di ingresso per più di sei mesi
che un coniuge o un figlio con meno di 18 anni qui.

Se hai  un fratello  o una sorella che vive in Gran Bretagna,  o sei  un anziano
vulnerabile  con  un  figlio  o  una  figlia  adulti  che  vivono  qui,  le  norme  del  Regno
Unito  ti  dicono  di  scordartelo.

Tali condizioni non sono imposte alle persone che fuggono dall’Ucraina. Infatti, in
base al programma “Case per l’Ucraina”, i cittadini britannici sono stati aiutati
perché accogliessero in casa loro profughi ucraini, indipendentemente dal fatto che
essi abbiano rapporti familiari. E a ragione.

Quando  interrogati  in  parlamento,  i  ministri  britannici  spesso  dicono  che
verificheranno  casi  individuali  di  palestinesi  che  scappano  da  Gaza  che  i
parlamentari  porteranno alla  loro  attenzione.  Tuttavia  finora  ci  sono poche prove
che le loro parole significhino un granché nella pratica.

Niente obbliga il governo britannico a comportarsi in questo modo. È una decisione
politica deliberata da parte sua ed è tempo che i ministri cambino direzione.

Molti membri del parlamento e della Camera dei Lord di vari partiti hanno firmato
la  lettera  aperta  della  baronessa Bennett  al  ministro  degli  Interni  che invoca
l’introduzione  di  un  regime  di  visti  per  i  palestinesi  modellato  su  “Case  per
l’Ucraina”.

Anche due mozioni simili sono state presentate alla Camera dei Comuni.

Tutti questi tentativi meritano il nostro appoggio. Sono necessarie anche azioni,
non solo parole, da parte dei ministri britannici.

Estorsione

Ma queste cose sono solo una parte della vicenda. In primo luogo per uscire da
Gaza ai rifugiati palestinesi deve essere permesso attraversare il valico tra Rafah e
il deserto del Sinai egiziano.

Benché il confine sia direttamente amministrato dall’Egitto, anche Israele ha molta



voce in capitolo su chi lo può attraversare e chi no. Dal 7 ottobre non c’è nessun
altro modo per lasciare Gaza.

I palestinesi che cercano di andare in Gran Bretagna devono prima inserire il loro
nome in una lista fornita alle autorità egiziane e israeliane dal consolato generale
britannico a Gerusalemme. Se non sei un cittadino inglese o se non soddisfi i rigidi
criteri del governo britannico sulla concessione dei visti non sarai inserito in quella
lista.

Anche se la Gran Bretagna inserisce il tuo nome nella lista, ciò non garantisce il
permesso  di  attraversare  il  valico  di  Gaza  da  parte  delle  autorità  egiziane  e
israeliane.

Se ci sei o sei un palestinese che cerca di andare in un qualunque altro Paese
dovrai  anche pagare un pesante balzello  perché ti  sia consentito attraversare
fisicamente il valico di Rafah. Di recente ai membri di una famiglia palestinese che
conosco sono state fatte pagare quasi 9.000 sterline [oltre 10.000 euro, ndt.] per
consentire a una madre con i figli di entrare in Egitto.

So di famiglie a cui è stata chiesta una quantità di denaro anche superiore. I miei
amici sono stati sufficientemente fortunati ad avere la disponibilità di quel denaro.
Sarebbe semplicemente al di là delle possibilità della stragrande maggioranza dei
palestinesi  di  Gaza,  una striscia  di  terra  devastata dalla  povertà  molto  prima
dell’ultima invasione israeliana e che non ha avuto un’economia funzionante negli
ultimi sei mesi di guerra.

Sembra che nessuno sappia quanto denaro richiesto ai  palestinesi  al  valico di
Rafah sia rappresentato da tributi ufficiali del governo egiziano e quanto sia dovuto
alla corruzione alla frontiera. In ogni caso si tratta di un’estorsione a danno di
persone che a Gaza hanno già vissuto orrori indicibili.

Il governo britannico non solo deve togliere i brutali ostacoli che mette sul percorso
dei rifugiati palestinesi che cercano rifugio in Gran Bretagna, soprattutto quando
hanno una famiglia o altri rapporti qui. Deve anche, insieme ad altri Paesi, imporre
una pressione documentabile sull’Egitto perché finisca l’estorsione a Rafah, sia che
derivi da tasse di uscita ufficiali che da iniziative di funzionari corrotti.

Il comune senso del decoro non richiede niente di meno.



Le  opinioni  espresse  in  questo  articolo  sono  dell’autore  e  non  riflettono
necessariamente  la  politica  editoriale  di  Middle  Esta  Eye.

Richard Burden è un ex-parlamentare laburista, ministro ombra e presidente del
Gruppo Parlamentare Multipartito  Gran Bretagna-Palestina.  Per oltre 45 anni
Burden  ha  militato  in  appoggio  dei  diritti  umani  e  la  giustizia  in  Israele  e
Palestina. È anche amministratore fiduciario dell’organizzazione benefica Balfour
Project e vice presidente degli Amici Laburisti della Palestina e del Medio Oriente
(LFPME).

(traduzione dall’inglese di Amedeo Rossi)

Sette operatori umanitari a Gaza,
compresi  cittadini  del  Regno
Unito,  degli  Stati  Uniti  e
dell’Australia, uccisi in un attacco
israeliano,  afferma
l’organizzazione benefica
Bethan McKernan, a Gerusalemme, e Ben Doherty

2 aprile 2024 – The Guardian

L’esercito israeliano indaga in seguito al fatto che in un convoglio
colpito nel  centro di  Gaza si  trovavano degli  operatori  di  World
Central Kitchen 

Sette persone che lavoravano per World Central Kitchen [ONG americana, ndt.],
un’organizzazione  benefica  che  promuove  sforzi  per  alleviare  l’incombente
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carestia  a  Gaza,  sono  rimaste  uccise  in  un  attacco  aereo  israeliano,  dice
l’organizzazione, gettando nel caos gli sforzi di soccorso umanitario nel territorio
palestinese,  in  quanto  l’organizzazione  ha  detto  che  avrebbe  sospeso  le
operazioni.

Secondo una dichiarazione rilasciata giovedì mattina gli operatori facevano parte
di  un  gruppo  che  viaggiava  su  tre  veicoli  corazzati  che  riportavano  il  logo
dell’organizzazione umanitaria. World Central Kitchen (WCK) ha detto che gli
uccisi erano originari di Regno Unito, Australia, Polonia e Palestina e uno aveva
doppia cittadinanza USA e canadese.

Secondo un giornalista dell’Associated Press che si trovava nella struttura, i corpi
degli operatori umanitari sono stati portati in un ospedale della città di Rafah nel
sud di Gaza, sul confine egiziano. Le registrazioni dell’ospedale hanno riportato
che tre cittadini del Regno Unito erano morti.

L’organizzazione ha affermato: “Nonostante i movimenti fossero stati concordati
con l’esercito israeliano il convoglio è stato colpito alla partenza dal deposito di
Deir  al-Balah,  dove la  squadra aveva scaricato più di  100 tonnellate di  aiuti
umanitari in cibo portati a Gaza via mare.”

Erin Gore, presidente di WCK, ha detto: “Questo non è solo un attacco contro
WCK, è un attacco alle organizzazioni umanitarie che avviene nella più tremenda
delle  situazioni  in  cui  il  cibo  viene  usato  come  arma  di  guerra.  Questo  è
imperdonabile.”

L’organizzazione interromperà le operazioni nella regione e dice che prenderà
una  decisione  sul  futuro  della  sua  attività,  sollevando  timori  che  il  recente
corridoio marittimo da Cipro per la consegna di aiuti disperatamente necessari a
Gaza possa fallire a fronte dei ripetuti ostacoli da parte israeliana.

Giovedì pomeriggio Cipro ha detto che le navi recentemente giunte a Gaza stanno
tornando indietro con 240 tonnellate di aiuti non consegnati.

Il primo ministro israeliano Benjamin Netanyahu ha deplorato le uccisioni, che ha
detto  essere  state  provocate  da  un  attacco  aereo  israeliano.  Ha  decritto
l’incidente  come  tragico  e  non  intenzionale.

“Succede in tempi di guerra. Stiamo indagando accuratamente sui fatti, siamo in



contatto con i governi (delle vittime straniere) e faremo di tutto per garantire che
non avvenga di nuovo”, ha detto in una videodichiarazione.

L’esercito israeliano ha espresso “sincero dispiacere” per le morti mentre non ha
ammesso del tutto di accettarne la responsabilità, aggiungendo che è in corso
un’indagine.

Una dichiarazione dell’esercito afferma: “Le IDF (esercito) compiono molti sforzi
per rendere possibile la consegna sicura di aiuti umanitari e hanno lavorato a
stretto contatto con WCK nei suoi sforzi vitali per fornire cibo e aiuto umanitario
alla popolazione di Gaza.”

I tentativi delle agenzie umanitarie di fornire assistenza dove c’è più necessità a
Gaza sono stati gravemente ostacolati da un insieme di impedimenti logistici, da
un collasso dell’ordine pubblico e dalla farraginosa burocrazia imposta da Israele.
Il numero di camion di aiuti entrati nel territorio via terra negli ultimi cinque mesi
è stato molto al di sotto dei 500 al giorno che entravano prima della guerra.

A febbraio più di 100 persone sono state uccise quando le forze israeliane hanno
aperto il fuoco in un punto di distribuzione degli aiuti a Gaza City. L’esercito
israeliano ha detto che per la maggior parte sono morti nella calca, ma funzionari
palestinesi e testimoni lo hanno smentito dicendo che la maggioranza di quelli
portati in ospedale presentava ferite da proiettili.

L’ONU ha detto che nel territorio costiero almeno 576.000 persone– un quarto
della popolazione – sono sulla soglia della carestia ed è aumentata la pressione su
Israele perché accresca il flusso di aiuti.

Le navi con gli aiuti arrivate lunedì trasportavano 400 tonnellate di cibo e prodotti
– sufficienti per un mese di pasti – in una spedizione finanziata dagli Emirati Arabi
Uniti  e  organizzata  da  WCK,  ma  gli  operatori  avevano  scaricato  solo  100
tonnellate prima che l’attacco costringesse l’organizzazione ad ordinare che le
imbarcazioni tornassero a Cipro.

Il mese scorso un’altra nave di WCK ha consegnato 200 tonnellate di aiuti in
un’esperienza pilota resa possibile da volontari di WCK e da altri a Gaza che
hanno costruito un molo con le macerie di edifici distrutti dai bombardamenti
israeliani  negli  scorsi  cinque mesi.  L’esercito  israeliano è  stato  coinvolto  nel
coordinamento di entrambe le consegne.



Washington, il principale alleato di Israele, ha caldeggiato la via marittima come
nuovo modo per fornire aiuti disperatamente necessari al nord di Gaza, che è
ampiamente separato dal resto del territorio dalle forze israeliane.

Israele  ha  impedito  all’UNRWA,  la  principale  agenzia  dell’ONU  a  Gaza,  di
effettuare consegne nel nord dopo aver sostenuto che molti dei suoi dipendenti
erano coinvolti nell’attacco di Hamas che ha scatenato la guerra, ora nel suo sesto
mese. Altre organizzazioni umanitarie dicono che spedire convogli di camion al
nord è troppo pericoloso a causa delle mancate garanzie da parte dell’esercito di
un passaggio sicuro.

In base ai dati israeliani il 7 ottobre circa 1.200 israeliani sono stati uccisi e altri
250 presi in ostaggio, mentre più di 32.000 palestinesi sono stati uccisi nella
successiva  offensiva  israeliana,  secondo  il  locale  Ministero  della  Salute  nel
territorio governato da Hamas.

José  Andrés,  il  fondatore  di  WCK,  ha  dichiarato  a  X  che  l’organizzazione
umanitaria “ha perso parecchie nostre sorelle e fratelli in un attacco aereo delle
IDF a Gaza.”

Ha scritto: “Ho il cuore spezzato e sono addolorato per le loro famiglie ed amici e
per  l’intera  nostra  famiglia  di  WCK.  Queste  sono  persone…sono  angeli…Ho
lavorato al loro fianco in Ucraina, a Gaza, in Turchia, in Marocco, alle Bahamas, in
Indonesia. Hanno un volto…hanno un nome.”

Ha detto  che il  governo israeliano avrebbe dovuto “fermare queste uccisioni
indiscriminate.”

Il Primo Ministro australiano, Anthony Albanese, ha identificato la persona uccisa
di  nazionalità  australiana  come  Zomi  Frankcom  e  ha  definito  il  suo  lavoro
“straordinariamente importante.”

Albanese ha detto che il suo governo avrebbe convocato l’ambasciatore israeliano
riguardo  ad  un  incidente  che  ha  detto  essere  “al  di  là  di  ogni  ragionevole
circostanza”,  aggiungendo:  “l’Australia  si  attende  una  piena  assunzione  di
responsabilità  per  la  morte  di  operatori  umanitari,  che  è  assolutamente
inaccettabile.”

(Traduzione dall’inglese di Cristiana Cavagna)



Il  parlamento  israeliano  approva
una legge che spiana la strada alla
chiusura di Al Jazeera
Redazione di Al Jazeera

1 aprile 2024 – Al Jazeera

Il primo ministro Benjamin Netanyahu promette di usare la nuova
legge per chiudere gli uffici locali di Al Jazeera.

Il  primo  ministro  israeliano  Benjamin  Netanyahu  ha  promesso  di  “agire
immediatamente  per  interrompere”  nel  Paese  le  attività  di  Al  Jazeera  dopo
l’approvazione del  parlamento israeliano di  una legge che concede ai  ministri
poteri  di  chiudere  le  reti  di  informazione  straniere  ritenute  un  rischio  per  la
sicurezza.

“Al Jazeera  ha danneggiato la sicurezza di Israele partecipando attivamente al
massacro  del  7  ottobre  e  ha  incitato  contro  i  soldati  israeliani,”  ha  scritto
Netanyahu su X lunedì.

“Intendo agire immediatamente in conformità con la nuova legge per fermare le
attività del canale,” ha detto.

La rete qatarina ha respinto quelle che ha descritto come “accuse diffamanti” e ha
accusato Netanyahu di “incitamento [all’odio]”.

“In seguito al suo incitamento e a queste false accuse ignobili Al Jazeera ritiene il
primo ministro israeliano responsabile della sicurezza del proprio personale e delle
sedi della rete nel mondo,” ha detto in una dichiarazione.

“Al Jazeera ribadisce che tali accuse infamanti non ci dissuaderanno dal continuare
la  nostra  copertura  coraggiosa  e  professionale  e  ci  riserviamo  il  diritto  di
intraprendere ogni azione legale.”
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Netanyahu  cercava  da  tempo  di  chiudere  l’emittente  qatarina  adducendo  un
pregiudizio contro Israele.

La legge approvata dalla Knesset con una votazione di 71 a 10 dà al primo ministro
e al ministro delle Comunicazioni l’autorità di ordinare la chiusura di reti televisive
straniere  che operano in  Israele  e  confiscare  le  loro  apparecchiature  se  si  ritiene
che pongano “un pericolo alla sicurezza dello Stato”.

Lunedì Karine Jean-Pierre, la portavoce della Casa Bianca, ha detto che la decisione
israeliana di chiudere Al Jazeera sarebbe “preoccupante”.

“Gli  Stati  Uniti  sostengono il  lavoro estremamente importante dei giornalisti  in
tutto il mondo e ciò include coloro che ci stanno informando sul conflitto a Gaza,”
ha detto Jean-Pierre ai reporter.

“Quindi  noi  crediamo  che  il  lavoro  sia  importante.  La  libertà  di  stampa  è
importante. E se quei reportage sono veritieri ciò ci riguarda.”

Il Comitato per la Protezione dei Giornalisti (CPJ), che controlla che i media siano
liberi, ha detto che la nuova legge israeliana “pone una significativa minaccia per i
media internazionali”.

“Ciò  contribuisce  a  un  clima  di  autocensura  e  ostilità  verso  la  stampa,  una
tendenza in crescita dall’inizio della guerra tra Israele e Gaza,” ha detto il CPJ.

Una lunga campagna

Dall’inizio  della  guerra  di  Israele  a  Gaza  in  ottobre  il  governo  israeliano  ha
approvato  con  il  consenso  dei  tribunali  norme  di  guerra  che  consentono  di
chiudere temporaneamente media stranieri giudicati una minaccia per gli interessi
nazionali.

L’approvazione della legge arriva circa cinque mesi dopo che Israele ha affermato
che avrebbe bloccato il canale libanese Al Mayadeen. Si era astenuto dal chiudere
contemporaneamente Al Jazeera.

Lunedì, dopo il voto, il ministro delle Comunicazioni di Israele, Shlomo Karhi [del
principale partito di governo, il Likud, ndt.], ha detto che intende procedere con la
chiusura e che Al Jazeera agisce come “un braccio della propaganda di Hamas



incoraggiando la lotta armata contro Israele”.

“È  impossibile  tollerare  un  organo  di  stampa  con  credenziali  dell’Ufficio  Stampa
governativo  e  con  uffici  in  Israele  che  agisca  dall’interno  contro  di  noi,  e
certamente  non  in  tempo  di  guerra,”  ha  proseguito.

Il  suo ufficio ha detto che l’ordine avrebbe cercato di  bloccare le trasmissioni  del
canale in Israele e di impedirne le attività nel Paese. L’ordine non si applicherebbe
alla Cisgiordania occupata o a Gaza.

Israele  si  è  spesso  scagliato  contro  Al  Jazeera  che  ha  uffici  nella  Cisgiordania
occupata e a Gaza. Nel maggio 2022 l’esercito israeliano ha ucciso la giornalista di
Al  Jazeera  Shirin  Abu  Akleh  mentre  stava  coprendo  un  attacco  dell’esercito
israeliano nella città cisgiordana di Jenin.

Una relazione commissionata dalle Nazioni Unite ha concluso che per ammazzarla
le forze israeliane hanno usato “una forza letale senza giustificazioni”,  violando il
suo “diritto alla vita”.

Durante la guerra a Gaza sono stati uccisi dai bombardamenti israeliani parecchi
giornalisti e loro familiari.

Il 25 ottobre un raid aereo ha ucciso la famiglia di Wael Dahdouh, capo dell’ufficio
[di Al Jazeera] a Gaza: moglie, figlio, figlia, nipote e almeno altri otto parenti.

La legge è stata approvata mentre Netanyahu fronteggia enormi proteste contro la
sua gestione della guerra a Gaza e il fallimento della sicurezza che non ha scoperto
in anticipo l’attacco del 7 ottobre guidato da Hamas nel sud di Israele.

Secondo le autorità israeliane almeno 1.139 persone sono state uccise in quegli
attacchi e circa 250 ostaggi sono stati portati a Gaza.

Secondo le autorità palestinesi la guerra israeliana contro Gaza ha ucciso almeno
32.782 persone, in maggioranza donne e bambini.

Domenica  decine  di  migliaia  di  persone  si  sono  riunite  davanti  all’edificio  del
parlamento  israeliano  a  Gerusalemme  Est  nella  più  grande  manifestazione
antigovernativa  dall’inizio  della  guerra.

I manifestanti hanno chiesto al governo di garantire un cessate il fuoco che liberi



gli ostaggi detenuti da Hamas e ha invocato elezioni anticipate.

(traduzione dall’inglese di Mirella Alessio)

Perché  gli  israeliani  si  sentono
così  minacciati  da  un  cessate  il
fuoco?
Meron Rapoport

29 marzo 2024-+972Magazine

Fermare  la  guerra  di  Gaza  significa  riconoscere  che  gli  obiettivi
militari di Israele sono irrealistici – e che Israele non può sottrarsi a
un processo politico con i palestinesi.

La decisione americana di non porre il  veto a una risoluzione del
Consiglio di Sicurezza delle Nazioni Unite che chiedeva un cessate il
fuoco immediato a Gaza – la prima volta dall’inizio della guerra che
avevano consentito l’approvazione di una risoluzione del genere – ha
provocato ondate di shock in Israele. Il successivo annullamento da
parte di Benjamin Netanyahu di un previsto incontro israeliano con
l’amministrazione  Biden  a  Washington  non  ha  fatto  altro  che
aumentare l’impressione che Israele fosse rimasto isolato sulla scena
internazionale e che Netanyahu stesse mettendo a repentaglio la
risorsa più importante del paese: la sua alleanza con gli Stati Uniti.

Eppure,  nonostante  ci  siano  state  critiche  diffuse  sulla  gestione  di
queste  questioni  delicate  da  parte  di  Netanyahu,  anche  i  suoi
oppositori – sia nel campo “liberal” che nella destra moderata – sono
stati unanimi nel respingere il voto delle Nazioni Unite. Yair Lapid,
capo  del  partito  di  opposizione  Yesh  Atid,  ha  affermato  che  la
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risoluzione  è  “pericolosa,  ingiusta  e  Israele  non  la  accetterà”.  Il
ministro Hili Tropper, stretto alleato del rivale di Netanyahu Benny
Gantz – che secondo i sondaggi vincerebbe facilmente se le elezioni
si  tenessero  oggi  –  ha  detto:  “La  guerra  non  deve  finire”.  Questi
commenti  non  differivano  molto  dalle  reazioni  rabbiose  di  leader  di
estrema destra  come Bezalel  Smotrich  o  Itamar  Ben Gvir.

Questo  rifiuto  quasi  unanime  del  cessate  il  fuoco  rispecchia  il
sostegno trasversale dei partiti per un’invasione della città di Rafah,
nel sud della Striscia di Gaza, anche se Netanyahu non sostiene che
l’operazione otterrà la tanto attesa “vittoria totale” da lui promessa.

Ad alcuni l’opposizione al cessate il  fuoco potrà sembrare strana.
Molti  israeliani  accettano  l’affermazione  secondo  cui  Netanyahu  sta
continuando  la  guerra  per  promuovere  i  suoi  interessi  politici  e
personali.  Le famiglie degli  ostaggi israeliani,  ad esempio, stanno
diventando sempre più critiche nei confronti del “trascinare i piedi”
di Netanyahu e amplificano le loro richieste per un “accordo adesso”.

Anche  all’interno  dell’establishment  della  sicurezza  israeliana
sempre più persone affermano apertamente che “eliminare Hamas”
non è un obiettivo raggiungibile. “Dire che un giorno ci sarà una
vittoria  completa  a  Gaza  è  una  completa  menzogna”,  ha
recentemente  affermato  l’ex  portavoce  dell’IDF  Ronen  Manelis.
“Israele non può eliminare completamente Hamas in un’operazione
che dura solo pochi mesi”.

Quindi,  se  cresce  l’opinione  che  Netanyahu  stia  continuando  la
guerra per interessi personali; se diventa sempre più chiara l’inutilità
di continuare la guerra, sia per quanto riguarda il rovesciamento di
Hamas  che  il  rilascio  degli  ostaggi;  se  diventa  evidente  che  la
continuazione della guerra rischia di danneggiare le relazioni con gli
Stati Uniti, come si può spiegare il consenso in Israele sul “pericolo”
di un cessate il fuoco?

Questioni di fondo

Una  spiegazione  è  il  trauma  inflitto  dal  massacro  di  Hamas  del  7
ottobre. Molti israeliani si dicono che, finché Hamas esiste e gode del



sostegno  popolare,  non  c’è  alternativa  alla  guerra.  Una  seconda
spiegazione riguarda l’innegabile talento retorico di Netanyahu, che,
nonostante la sua debolezza politica, è riuscito a instillare lo slogan
della “vittoria totale” anche tra coloro che non credono a una parola
di  quello  che  dice,  e  tra  coloro  che  capiscono,  consciamente  o
inconsciamente, che questa vittoria non è possibile.

Ma  c’è  un’altra  spiegazione.  Fino  al  6  ottobre  il  consenso  tra
l’opinione  pubblica  ebraico-israeliana  era  che  la  “questione
palestinese” non avrebbe dovuto preoccuparli troppo. Il 7 ottobre ha
sfatato questo mito. La “questione palestinese” è tornata all’ordine
del giorno in tutta la sua sanguinosa rilevanza.

Sono venute alla luce due possibili risposte alla fine di questo status
quo: un accordo politico che riconosca realmente la presenza di un
altro popolo in questa terra e il suo diritto a una vita di dignità e
libertà, o una guerra di sterminio contro il nemico al di là del muro. Il
pubblico ebraico, che non ha mai veramente interiorizzato la prima
opzione, ha scelto la seconda.

Alla  luce  di  ciò,  l’idea  stessa  di  un  cessate  il  fuoco  sembra
minacciosa. Costringerebbe l’opinione pubblica ebraica a riconoscere
che gli obiettivi presentati da Netanyahu e dall’esercito – “rovesciare
Hamas” e liberare gli ostaggi attraverso la pressione militare – sono
semplicemente irrealistici. L’opinione pubblica dovrebbe ammettere
quello che potrebbe essere percepito come un fallimento, addirittura
una sconfitta, nei confronti di Hamas. Dopo il trauma e l’umiliazione
del 7 ottobre, per molti è difficile digerire una simile sconfitta.

Ma c’è una minaccia più profonda.  Un cessate il  fuoco potrebbe
costringere  l’opinione  pubblica  ebraica  ad  affrontare  questioni  più
basilari. Se lo status quo non funziona, e una guerra costante con i
palestinesi  non può ottenere la vittoria desiderata,  allora ciò che
resta è la verità: che l’unico modo per gli ebrei di vivere in sicurezza
è  attraverso  un  compromesso  politico  che  rispetti  i  diritti  dei
palestinesi.

Il rifiuto totale del cessate il fuoco e la sua presentazione come una



minaccia  per  Israele  dimostrano  che  siamo  lontani  dal
riconoscimento di questa verità. Ma stranamente potremmo anche
essere più vicini di quanto si pensi. Nel 1992, quando gli israeliani
furono costretti a scegliere tra una frattura con gli Stati Uniti – a
causa  del  rifiuto  dell’allora  primo  ministro  Yitzhak  Shamir  di
accettare lo schema presentato dagli americani per i colloqui con i
palestinesi  –  o  la  ricucitura  della  frattura,  scelsero  la  seconda
opzione.  Yitzhak Rabin  fu  eletto  primo ministro  e  un anno dopo
furono firmati gli accordi di Oslo.

Riuscirà  l’attuale  spaccatura  con  l’amministrazione  americana  a
convincere gli ebrei israeliani ad abbandonare l’idea di una guerra
perpetua e ad accettare di dare una possibilità ad un accordo politico
con i palestinesi? Non è molto chiaro. Ma quello che è certo è che
Israele  si  sta  rapidamente  avvicinando  a  un  bivio  in  cui  dovrà
scegliere:  o  un  cessate  il  fuoco  e  la  possibilità  di  dialogo  con i
palestinesi,  o  una  guerra  senza  fine  e  un  isolamento  internazionale
come non ha mai conosciuto. Perché la possibilità di tornare indietro,
allo status quo del 6 ottobre, è chiaramente impossibile.

Questo articolo è stato pubblicato in collaborazione con The Nation e
Local Call.

(traduzione dall’inglese di Giuseppe Ponsetti)
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La Berliner Sparkasse Bank ha chiesto a Jewish Voice for Just Peace
in the Middle East di rivelare la lista e gli indirizzi dei suoi membri.

In Germania una banca pubblica ha congelato il conto di un’organizzazione ebraica
antisionista e chiesto al gruppo di rivelare la lista di tutti i suoi membri.

Martedì Jewish Voice for Just Peace in the Middle East [Voce Ebraica per una Giusta
Pace in Medio Oriente] ha annunciato che il suo conto presso la Berliner Sparkasse
era stato bloccato il 26 marzo con effetto immediato. 

“Nel  2024  ancora  una  volta  soldi  ebrei  sono  confiscati  da  una  banca  tedesca:  la
Berliner Sparkasse blocca il conto di Jewish Voice,” ha dichiarato in un comunicato
Jewish Voice sulle sue piattaforme social.

Il gruppo ha ricevuto una lettera dalla banca che lo informava che entro il 5 aprile
doveva presentare alla Berliner Sparkasse una lista di tutti i membri, completa di
indirizzi, documentazione fiscale, dichiarazione dei redditi e altri documenti interni
per “aggiornare i dati dei clienti “.

La  lettera,  visionata  da  Middle  East  Eye,  specifica  anche  che  queste  misure
fanno parte di “disposizioni normative ” che obbligano la Berliner Sparkasse a
“controllare a intervalli regolari i dati archiviati relativi ai nostri clienti “.

“È  una  lettera  molto  inquietante.  Sembra  che  collaborino  con  l’ufficio  statale  di
polizia  giudiziaria,”  ha  detto  a  MEE  Wieland  Hoban,  presidente  di  Jewish  Voice.

Jewish Voice ha detto di non sapere se dietro la decisione ci siano state pressioni
governative o se sia stata adottata dalla banca stessa. 

La banca ha anche minacciato di rescindere il contratto e chiudere il conto se i
documenti richiesti non verranno presentati entro la scadenza. Il blocco del conto è
una “misura precauzionale”, si dichiara nella lettera.

“In quanto azienda pubblica la banca è vincolata dal diritto pubblico e non può
perciò congelare arbitrariamente i conti senza fornire una spiegazione, cosa che
non ha fatto,” ha specificato Jewish Voice nella sua dichiarazione.

L’organizzazione ha assunto un avvocato che ha confermato che il blocco del conto
è illegale e costituisce una violazione del contratto, ha detto Hoban.



‘Non nel nostro nome’
Jewish Voice è stata fondata a Berlino nel  2003 e inizialmente era la sezione
tedesca dell’organizzazione European Jews for a Just Peace, fondata ad Amsterdam
nel 2002. 

“Ci uniamo agli ebrei in Europa e nel mondo per asserire che la colonizzazione e
l’occupazione  della  Palestina  da  parte  di  Israele  e  l’oppressione  del  popolo
palestinese non sono compiute nel nome e nell’interesse degli ebrei di tutto il
mondo. ‘Non nel nostro nome!’”, si legge nel sito web.

Jewish  Voice  è  una  delle  più  importanti  associazioni  filopalestinesi  in  Germania  e
negli  ultimi  mesi  ha  aiutato  a  organizzare  manifestazioni,  cortei,  eventi  e
conferenze in varie città tedesche. 

L’organizzazione ha detto  che la  decisione è  arrivata  in  concomitanza con le
ripercussioni  suscitate  dalla  programmazione  del  Palestine  Congress,  una
conferenza di tre giorni che dovrebbe svolgersi ad aprile a Berlino. L’evento è
finanziato dalla vendita dei biglietti e dalle donazioni, per le quali Jewish Voice ha
offerto l’uso del proprio conto. 

“Bloccandoci il conto lo Stato vuole privare il congresso di finanziamenti,” ha detto
a MEE Hoban, il relatore principale dell’evento.

“Ciò che è successo mostra a quali estremi lo Stato voglia bloccare e vessare il
movimento palestinese tedesco. Persecuzioni e minacce politiche sono ovunque.
Contro di noi abbiamo lo Stato, ma non ci faremo intimidire.”

MEE ha contattato la Berliner Sparkasse per un commento, ma al momento di
andare in stampa non ha ricevuto risposta.

In risposta al blocco del conto attivisti e giornalisti hanno rivelato che anche il
partito tedesco di estrema destra Alternative für Deutschland ha un conto presso
la stessa banca berlinese. 

Congresso Palestinese di Berlino
Il Congresso Palestinese di Berlino presenta una vasta gamma di oratori, organizza



tavole rotonde e seminari, fornisce una rete e organizza spazi per il movimento
filopalestinese in Germania. 

“Insieme discuteremo le  prospettive  del  nostro  movimento  sulla  base  di  una
risoluzione  comune.  Si  discuteranno  e  si  decideranno  iniziative  concrete  da
intraprendere nei posti di lavoro, nelle università, nelle scuole, nel mondo dell’arte
e della cultura,” recita il sito web di Palestine Congress.

Fra gli  oratori  di  spicco Yanis  Varoufakis,  ex ministro greco delle  Finanze,  Ali
Abunimah,  giornalista  palestinese  e  fondatore  del  portale  di  informazione
Electronic Intifada e il medico palestinese Ghassan Abu Sitteh, che ha passato 43
giorni operando negli ospedali di Gaza.

Fin  dal  suo  annuncio  l’evento  è  finito  sotto  un  pesante  attacco.  La  polizia  ha
perquisito  le  case  degli  organizzatori  e  i  media  tedeschi  hanno  definito  la
conferenza un “summit dell’odio” antisemita, un “congresso di odiatori degli ebrei”
e una “vergogna” per Berlino. 

Politici e membri di alto calibro del governo berlinese, fra cui il Senato di Berlino,
hanno minacciato di vietare l’evento.

Christian  Hochgrebe,  assessore  agli  Affari  Interni  berlinese,  ha  annunciato  che  al
momento il Senato di Berlino sta raccogliendo e valutando dati. 

Lea Rosh, direttrice del gruppo di supporto del memoriale dell’Olocausto ha detto:
“Abbiamo  appreso  con  indignazione  che  si  è  pianificato  un  congresso  che
ovviamente non contribuisce al discorso critico, ma al contrario alla rete di gruppi
anti-israeliani e antisemiti. Chiediamo che l’evento sia messo al bando.” 

Tuttavia gli organizzatori del congresso hanno detto che non ci sono basi legali per
un potenziale bando.

(traduzione dall’inglese di Mirella Alessio)


